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60 anni insieme
di Angelo Allegrini1

Quando ero un  giovane impiegato  e  frequentavo  la  scuola  di  Archivistica,

paleografia e diplomatica a S. Ivo alla Sapienza, l'allora direttore dell'Archivio

di Stato di Roma e della scuola, il prof. Elio Lodolini, figlio d'arte e docente di

Archivistica  Generale,  ripeteva  sempre,  in  continuazione,  ammoniva  a  non

permettere che si dicesse che la scienza archivistica era una disciplina ancella

della storia ma che aveva, al contrario, pari ed eguale dignità.

Io  non  ero  del  tutto  convinto  di  questa  affermazione  perché,  per  la  mia

preparazione,  che  era  ed  è  stata  anche  successivamente  molto  orientata

sull'aspetto storico, mi sembrava che il rango di una disciplina che, almeno in

quel momento, si fondava praticamente su un solo concetto, quello del Metodo

Storico  o  Metodo archivistico  che,  a  sua  volta,  si  rifaceva  al  concetto  del

vincolo originario che lega le diverse carte in un legame indissolubile che è

l'unica chiave interpretativa del loro significato, fosse un rango meno nobile di

storia e storiografia, che pur senza volerne fare l'apologia mi apparivano poste

ad un livello scientifico gerarchico più alto.

Se allora poteva porsi il dubbio, oggi però, dopo tanti anni di esperienza di

lavoro in Archivio di Stato una certezza l'ho potuta maturare ed è quella che, al

di là se esistano o meno discipline ancelle o discipline signore, senza archivi

non si fa la storia.

1 Direttore Archivio di Stato di Viterbo.



O perlomeno non si fa storia in maniera scientifica. Si può fare narrazione, si

può sedurre il  lettore  con arte  affabulatoria  o sostenere ragioni  ideologiche

come pure è accaduto spesso e volentieri, ma la storia si può fare soltanto in

modo serio per mezzo delle testimonianze attestate dai documenti.

Se non ci fossero stati gli archivi di tavolette d'argilla del vicino oriente antico

noi non conosceremmo la storia delle popolazioni mesopotamiche, se non ci

fossero state le abbazie ed i conventi benedettini nel medioevo non sarebbe

stata tramandata la cultura classica; se non ci fossero state le cancellerie, regie,

imperiali  o  pontificie,  noi  non  conosceremmo  le  vicende  storiche  che

lentamente hanno portato alla formazione degli attuali stati ed, infine, senza il

lavoro accurato dei notai  che rogavano itineranti  per tutti  i  mille campanili

dell'Italia  comunale  non  avremmo  la  conoscenza  dettagliata,  approfondita,

degli  usi,  dei  costumi,  dell'artigianato dell'architettura  e dell'arte  che hanno

reso famoso il nostro Paese nel mondo.

E perché questo sia potuto continuare ad essere reso possibile, giusto 60 anni

fa, nell'aprile del 1959, per conto del Presidente del Consiglio, il

sottosegretario  agli  interni  Bisoli  ha emanato  il  decreto  di  istituzione  della

sezione di Archivio di Stato di Viterbo in esecuzione di una promessa fatta

dalla  legge  del  1939;  l'amministrazione  provinciale  di  Viterbo  si  prese  la

responsabilità,  accettò  di  prendersi  carico  dell'organizzazione  e  del  pratico

funzionamento del nuovo Istituto e mise a disposizione Palazzo Borgognoni in

piazza Luigi Concetti che diventò così la prima sede della Sezione.

Di lì a poco, nel 1961, ci si rese conto ben presto che il luogo non era idoneo

ad ospitare un Archivio di Stato che si spostò in un edifico privato in Via Zara

ed ancora nel 1985 l'ufficio si trasferì in Via Mariano Romiti dove è rimasto
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fino al 31 dicembre 2006 per spostarsi poi nell'attuale sede - ormai divenuta

anch'essa inadeguata - di Via Vincenzo Cardarelli.   

Da quel primo momento, giorno dopo giorno, l'Archivio di Stato di Viterbo è

cresciuto, cambiato e si è trasformato; oggi conserva un grande patrimonio sia

dal punto di vista qualitativo che quantitativo tanto che la sua consistenza è

passata dai pochi pezzi conservati nel 1959 ai 75.936 metri lineari attuali, per

un valore patrimoniale stimato secondo le ultime disposizioni del Ministero

dell'economia  e  delle  finanze  nella  bella  somma  di   un  miliardo

centotremilioni settecentosessantottomila e venti euro.

Il  documento  più  antico  risale  al  1192 ed è  una  pergamena  in  cui  è  stato

trascritto  un contratto  di compravendita  che testimonia  tra  l'altro  la fase di

passaggio dal latino al volgare con l'uso innovativo del termine casa al posto

del più antico domus (Ego quondam Curtus vendo et trado tibi Insulano unam

casam... sita in regione sancti Stephani).

Quello probabilmente più solenne è invece il privilegio imperiale concesso nel

mese  di  novembre  1243  da  Federico  II  agli  abitanti  di  Tuscania  durante

l'assedio di Viterbo: una pergamena con sigillo ogivale pendente in ceralacca,

del tipo della Maestà, cioè con l'immagine del sovrano, purtroppo rovinata dal

tempo.

Nella bella varietà di documentazione conservata spiccano poi tra i documenti

più  curiosi le annotazioni di alcuni notari del XVI secolo contenenti ricette

mediche, formule magiche e ricette di bellezza; in particolare il notaio ortano

Guidantonio di Aloisio, tra un testamento ed una dote ha trovato il tempo di

lasciare ai posteri i suoi suggerimenti per  chi puzasse lo fiato, per  morso de
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serpe, per far tornare lo lacte ad una donna, ad male de moroide o anche ad

essere amato de ogne persona o, addirittura, per augmentare lo oro. 

Un  altro  notaio,  Manilio  Roselli,  ci  ha  lasciato  invece  l'informazione  che

quattro  giovani  dell'Isola  del  Jappone...  tanto  simili  che,  a  gran fatiga  si

faceva distinzione dell'uno all'altro... Christiani e Catholici... nel 1585, dopo

essere  sbarcati  a  Livorno,  passarono  da  Bolsena,  Montefiascone,  Viterbo,

Bagnaia e Caprarola per recarsi a Roma a far visita al Papa.

Ma come c'è una macrostoria che si occupa di grandi eventi,  di personaggi

importanti  e  di  fatti  salienti  di  cronaca  di  cui  si  conserva  memoria  in

documenti  formali,  più  o  meno  maestosi,  c'è  anche  una  storia  minore  di

vicende quotidiane e di circostanze comuni che concorrono, tutte insieme, a

comporre quel grande flusso di vicende umane di cui tutti facciamo parte.

Celebrare dunque la ricorrenza dei 60 anni di vita dell'Archivio di Stato di

Viterbo, significa anche ricordare tutte le persone che hanno avuto a che fare,

che  hanno  vissuto  assieme  all'Archivio  di  Stato;  quindi,  sicuramente,  i

dipendenti, gli studiosi, gli insegnanti, gli studenti, i volontari, tirocinanti, gli

obiettori di coscienza, i tecnici e professionisti che si sono avvalsi dei nostri

documenti o che hanno lavorato perché ciò si rendesse possibile.

A tutti loro dunque va il mio ringraziamento, consapevole di aver partecipato

ad una avventura che non finisce qui, che assisterà al nostro avvicendamento

come è già successo e risuccesso ma continuerà a vivere per mezzo di quei

documenti che abbiamo maneggiato, custodito e pure concorso a produrre  e

che racconteranno ancora a lungo di noi, di quel che abbiamo fatto e di quel

che siamo stati.
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